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Vangelo del giorno

Commento

Preghiera

Impegno

Domenica, 5 giugno 2016
Liturgia della Parola

1Re 17,17-24; Sal 29; Gal 1,11-19; Lc 7,11-17

La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei.  Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre.  Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.
…è meditata
Una donna, una bara, un corteo. Sono gli ingredienti di base del racconto di Nain che mette in scena la normalità della tragedia in cui si recita il dolore più grande del mon​do. Quel buco nero che in​ghiotte la vita di una madre, di un padre privati di ciò che è più importante della loro stessa vita. Quel freddo improvviso e spaventoso che ti stringe la gola e sai che d'ora in poi niente sarà più come prima. Quella donna era vedova, a​veva solo quel figlio, che per lei era tutto. Due vite preci​pitate dentro una sola bara. Quante storie così anche og​gi, quante famiglie dove la morte è di casa. Perché que​sto accanirsi, questa dismi​sura del male su spalle fragi​li? Il Vangelo non dà risposte, mostra solo Gesù che piange insieme alla donna, e sono due madri che piangono, so​no due vedove. Gesù non sfiora il dolore, penetra den​tro il suo abisso insieme a lei. Entra in città da forestiero e si rivela prossimo: chi è il prossimo? Gli avevano chie​sto. Chi si avvicina al dolore altrui, se lo carica sulle spal​le, cerca di consolarlo, alle​viarlo, guarirlo se possibile. Il Vangelo dice che Gesù fu preso da grande compassio​ne per lei. La prima risposta del Signore è di provare do​lore per il dolore della donna. Vede il pianto e si commuo​ve, non prosegue ma si fer​ma, e dice dolcemente: don​na, non piangere. Ma non si accontenta di asciugare la​crime. Gesù consola liberan​do. Si avvicina a una perso​na che, forse, in cuor suo sta maledicendo Dio: «Perché a me, perché a me? Cosa ho fatto?» Nessun segnale ci dice che quella donna fosse credente più fervida di altri. Nessuno. Ciò che fa breccia nel cuore di Gesù, il Signore amante della vita, è il suo dolore. Quella donna non prega, ma Dio ascolta il suo gemito, la supplica universale e senza parole di chi non sa più pre​gare o non ha fede, e si fa vi​cino, vicino come una madre al suo bambino. Si accosta al​la bara, la tocca, parla: Ra​gazzo dico a te, alzati. Leva​ti, alzati in piedi, sorgi, il ver​bo usato per la risurrezione. E lo restituì alla madre, resti​tuisce il ragazzo all'abbrac​cio, all'amore, agli affetti che soli ci rendono vivi, alle rela​zioni d'amore nelle quali sol​tanto troviamo la vita.
E tutti glorificavano Dio di​cendo: è sorto un profeta grande! Gesù profetizza Dio, il Dio della compassione, che cammina per tutte le Nain del mondo, che si avvicina a chi piange, ne ascolta il gemito. Che piange con noi quando il dolore sembra sfondare il cuore. E ci convo​ca a operare «miracoli», non quello di trasformare una ba​ra in una culla, come lui a Nain, ma il miracolo di stare accanto a chi soffre, lascian​dosi ferire da ogni gemito, dal divino sentimento della compassione.
-------------------------------------------
L'uomo, dotato di grande intelligenza, perforò i monti, impedendo che bloccassero il vento. Dominando il potere dei monti, l'uomo proclamò: «lo sono la creatura più forte che esista!».

Ma poi venne la morte, e l'uomo che si credeva intelligente e tanto forte, con un ultimo respiro, morì.

La morte a sua volta disse: Sono io la più forte! Perché prima o poi tutto muore e finisce nel nulla".
La morte già festeggiava quando, inatteso, venne un uomo e, dopo soli tre giorni dalla morte, risuscitò, vincendo la morte.

…è pregata
O Dio, consolatore degli afflitti,  tu illumini il mistero del dolore e della morte  con la speranza che splende sul volto del Cristo;  fa’ che nelle prove del nostro cammino  restiamo intimamente uniti alla passione del tuo Figlio,  perché si riveli in noi la potenza della sua risurrezione.

…mi impegna
· Se siete stati nutriti da Dio nella preghiera, dovreste essere in grado di dare l'olio della tenerezza e il vino della compassione a tutti quelli che incontrate. 
· Ognuno di noi è un collaboratore di Cristo, il tralcio di quella vite; e che cosa significa per voi e per me essere collaboratori di Cristo? Significa dimorare nel suo amore, avere la sua gioia, diffondere la sua compassione, testimoniare la sua presenza nel mondo.
Lunedì, 6 giugno 2016
Liturgia della Parola

2Cor 1,7; Sal 33; Mt 5,1-12
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

…è meditata
PAPA FRANCESCO:
Gesù parla con tutta semplicità e fa come una parafrasi dei due grandi comandamenti: amare il Signore e amare il prossimo. Così se qualcuno di noi fa la domanda: “Come si fa per diventare un buon cristiano?”, la risposta è semplice: bisogna fare quello che dice Gesù nel discorso delle beatitudini.

Un discorso tanto controcorrente rispetto a ciò che è abituale, che si fa nel mondo. La questione, del resto, è che il Signore sa dov’è il peccato, dov’è la grazia, e lui conosce bene le strade che ti portano al peccato e che ti portano alla grazia. Ecco allora il senso delle sue parole «beati i poveri in spirito»: ossia «povertà contro ricchezza». Il ricco normalmente si sente sicuro con le sue ricchezze. Lo stesso Gesù ce lo ha detto nella parabola del granaio, parlando di quell’uomo sicuro che, da stolto, non pensa di poter morire quello stesso giorno. Le ricchezze non ti assicurano niente. Di più: quando il cuore è ricco, è tanto soddisfatto di se stesso, che non ha posto per la parola di Dio. È per questo che Gesù dice: «Beati i poveri in spirito, che hanno il cuore povero perché possa entrare il Signore». 

E ancora: «Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati». Al contrario  il mondo ci dice: la gioia, la felicità, il divertimento, quello è il bello della vita!. E ignora, guarda da un’altra parte, quando ci sono problemi di malattia, problemi di dolore nella famiglia. Infatti il mondo non vuole piangere: preferisce ignorare le situazioni dolorose, coprirle. Invece soltanto la persona che vede le cose come sono, e piange nel suo cuore, è felice e sarà consolata: con la consolazione di Gesù e non con quella del mondo.

«Beati i miti» è un’espressione forte, soprattutto in questo mondo che dall’inizio è un mondo di guerre; un mondo dove dappertutto si litiga, dove dappertutto c’è l’odio. Eppure Gesù dice: niente guerre, niente odio! Pace, mitezza!. Qualcuno potrebbe obiettare: Se io sono così mite nella vita, penseranno che sono uno stolto. Forse è così tuttavia lasciamo pure che gli altri pensino questo: ma tu sei mite, perché con questa mitezza avrai in eredità la terra!.

«Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia» è un’altra grande affermazione di Gesù rivolta a quanti lottano per la giustizia, perché ci sia giustizia nel mondo. La realtà ci mostra quanto sia facile entrare nelle cricche della corruzione, far parte di quella politica quotidiana del do ut des dove tutto è affari. E quanta gente soffre per queste ingiustizie!. Proprio davanti a questo Gesù dice: sono beati quelli che lottano contro queste ingiustizie. 

Ancora: «Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia». Si tratta di quelli che perdonano, capiscono gli errori degli altri. Gesù non dice: beati quelli che fanno la vendetta, che si vendicano, o che dicono occhio per occhio, dente per dente, ma chiama beati quelli che perdonano, i misericordiosi. E bisogna pur sempre pensare, ha ricordato, che tutti noi siamo un esercito di perdonati! Tutti noi siamo stati perdonati! E per questo è beato colui che va per questa strada del perdono.

«Beati i puri di cuore», poi, è una frase di Gesù che si riferisce a quanti hanno un cuore semplice, puro, senza sporcizie: un cuore che sa amare con quella purezza tanto bella. 

Quindi beati gli operatori di pace richiama le tanti situazioni di guerra che si ripetono. Per noi, ha riconosciuto il Papa, è tanto comune essere operatori di guerre o almeno operatori di malintesi. Accade quando io sento una cosa da questo e vado da quello e la dico; e anche faccio una seconda edizione un po’ allargata e la riporto. Insomma, è il mondo delle chiacchiere, fatto da gente che chiacchiera, che non fa pace, che è nemica della pace e non è certo beata.

Infine, proclamando «beati i perseguitati per la giustizia», Gesù ricorda quanta gente è perseguitata ed è stata perseguitata semplicemente per avere lottato per la giustizia.

Dunque questo è il programma di vita che ci propone Gesù. Un programma tanto semplice ma tanto difficile allo stesso tempo. Ecco la strada, ha spiegato, per vivere la vita cristiana a livello di santità. Del resto i santi non hanno fatto altro che vivere le beatitudini e quel protocollo del giudizio finale. Sono poche parole, semplici parole, ma pratiche a tutti, perché il cristianesimo è una religione pratica, da praticare, da fare, non solo da pensare.

----------------------------------------------------

Oggi leggo le beatitudini... leggo, non predico. Le beatitudini non si predicano: non sono per gli altri. Nessuno può darle a parole. Se le predico, tutti notano che io ne sono fuori. Cristo no, lui solo parla dal di dentro di ogni beatitudine: lui povero, mite, pacifico, misericordioso, lui il percosso, il morente... Che non si possano predicare l'ho capito bene in un lontano Ognissanti, quando mi fu imposto dietro minaccia: Tu prete oggi non predicherai... E quel giorno il prete ha letto soltanto: ma nel leggere egli piangeva e gli altri piangevano. Le parole che hanno la virtù di far piangere, o di gioia o di vergogna, non si predicano... Don Primo Mazzolari

…è pregata
Signore Gesù, ti ringrazio per il dono della fede e ti chiedo di aprirmi a vivere con più consapevolezza i valori delle beatitudini, per essere veramente tuo amico; e alla tua sequela raggiungere il Regno promesso con tutti coloro che tu mi poni accanto.

…mi impegna
Oggi leggerò più volte il brano delle beatitudini, gustando le parole pronunciate da Gesù e meditando di farle diventare un programma di santità che va «controcorrente» rispetto alla mentalità del mondo. Il loro significato non può essere spiegato solo in modo teorico: viene proclamato nella vita, nella sofferenza e nella misteriosa gioia del discepolo, che si è donato interamente al seguito del Signore.
Martedì, 7 giugno 2016
Liturgia della Parola Mt 5,13-16
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli».
…è meditata
Gesù dice ai discepoli che sono sale della terra e luce del mondo. Siamo ancora all'inizio della predicazione evangelica, e senza dubbio i discepoli non possono vantare una esemplare condotta da "uomini delle beatitudini". E tuttavia Gesù insiste: "Se il sale perde il sapore, con che cosa lo si potrà rendere salato?". In questo interrogativo è nascosta una domanda di responsabilità. Gesù sembra dire: "Non ho altro che voi per l'annuncio del Vangelo", oppure: "Se il vostro comportamento è insipido e senza gusto, non ho altro rimedio per l'annuncio evangelico." E' quel che accade se la lucerna accesa viene posta sotto il secchio (a volte, rovesciato, serviva anche da mensola). Anche in questo caso non c'è rimedio, si resta al buio. Ognuno di noi sa bene di essere una povera persona. Ma il Vangelo insiste: "Voi siete il sale della terra." E' vero, non lo siamo da noi stessi, ma solo se siamo uniti al vero sale e alla vera luce, Gesù di Nazarethh. I discepoli di Gesù, a differenza di quel che avviene tra gli uomini, non sono condannati a nascondere davanti a Dio la loro debolezza e la loro miseria. Queste non attentano alla potenza di Dio, non la cancellano, semmai la esaltano. Il primo a non vergognarsi della nostra debolezza è proprio il Signore; la sua luce non è smorzata dalle nostre tenebre. Non c'è alcun disprezzo per l'uomo da parte del Vangelo; non c'è alcuna antipatia da parte del Signore. Aggiunge il Vangelo: "così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, che vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli". E' l'invito che il Signore fa a noi perché diventiamo operatori del Vangelo.
--------------------------------------------------

 Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone  e rendano gloria al Padre vostro.

…è pregata
O Signore Gesù, fa' che la tua luce non si spenga mai nel mio cuore e che il tuo sale non venga meno: che io possa rivelare la bellezza e la saporosità del tuo messaggio di gioia e di pace.
…mi impegna
Tutti noi battezzati siamo discepoli missionari e siamo chiamati a diventare nel mondo un vangelo vivente: con una vita santa daremo “sapore” ai diversi ambienti e li difenderemo dalla corruzione, come fa il sale; e porteremo la luce di Cristo con la testimonianza di una carità genuina. Ma se noi cristiani perdiamo sapore e spegniamo la nostra presenza di sale e di luce, perdiamo l’efficacia. Ma che bella è questa missione di dare luce al mondo! E’ una missione che noi abbiamo. E’ bella! E’ anche molto bello conservare la luce che abbiamo ricevuto da Gesù, custodirla, conservarla. Il cristiano dovrebbe essere una persona luminosa, che porta luce, che sempre dà luce! Una luce che non è sua, ma è il regalo di Dio, è il regalo di Gesù. E noi portiamo questa luce. Se il cristiano spegne questa luce, la sua vita non ha senso: è un cristiano di nome soltanto, che non porta la luce, una vita senza senso. Ma io vorrei domandarvi adesso, come volete vivere voi? Come una lampada accesa o come una lampada spenta? Lampada accesa! E’ proprio Dio che ci dà questa luce e noi la diamo agli altri. Lampada accesa! Questa è la vocazione cristiana.
PAPA FRANCESCO

Mercoledì, 8 giugno 2016
Liturgia della Parola

2Cor 3,4-11; Sal 98; Mt 5,17-19
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli».

…è meditata
Nel discorso della montagna parlava con chiarezza a coloro che lo stavano ascoltando: “Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento”. Cristo è venuto per dare compimento alla legge, prima di tutto per colmarla nel suo contenuto e nel suo significato, e per mostrarne così il pieno senso e tutta la profondità: la legge è perfetta quando è pervasa dall’amore di Dio e del prossimo. L’amore è ciò che decide della perfezione morale dell’uomo, della sua somiglianza con Dio. “Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, - dice Cristo - questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui”. L’odierna funzione liturgica ci ricorda questo amore di Dio, desiderato dall’uomo intensamente, e indica che una concreta risposta a questo amore è l’osservanza nella vita quotidiana dei comandamenti di Dio. Dio ha voluto che essi non si offuschino nella memoria, ma rimangano impressi per sempre nelle coscienze degli uomini, affinché l’uomo conoscendo e osservando i comandamenti, “abbia la vita eterna”.
------------------------------------------
 Se la Legge e i profeti ci insegnano a uscire da quello che ci imprigiona nel non-amore, Gesù, col suo vangelo e con la sua vita la sua morte e resurrezione, ci spalanca le modalità dell'amore più grande: il perdono, la misericordia, il dare la vita perfino per il nemico. E Lui stesso ci dice che non da soli, ma col suo aiuto ci è possibile AMARE così.
…è pregata
O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il Tuo aiuto, perché possiamo attuarli nella nostra vita con amorevolezza ed entusiasmo. Amen.

…mi impegna
Uomo, se vuoi vivere secondo la Legge di Dio, vivila con amore. Avrai a tua protezione Colui che ha dato la Legge e la sua vita per amore.
Giovedì, 9 giugno 2016
Liturgia della Parola

2Cor 3,15 – 4,1.3-6; Sal 84; Mt 5,20-26
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai”; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!».

…è meditata
Gesù mostra cosa vuol dire portare a compimento la legge: cogliere in essa il pensiero e il cuore stesso di Dio. La giustizia, pertanto, non consiste in un egualitarismo esteriore, peraltro impossibile, ma nell'amore senza limiti che Dio ha per i suoi figli. Aggiunge, infatti, con una severa ammonizione: "Se la vostra giustizia non sorpasserà quella degli scribi e farisei, non entrerete nel regno dei cieli". A esser buoni alla pari dei farisei, vuol dire Gesù, vale lo stesso che esserlo per nulla. E lo spiega. Le parole che seguono nessuno ha mai osato dirle come le ha dette Gesù e nessuno le ha udite da altro luogo se non dal Vangelo. Il primo tema è tratto dal quinto comandamento: "Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai...io, invece, vi dico: chiunque s'adira con il suo fratello sarà sottoposto al giudizio". Gesù non propone una nuova casistica (con l'aggiunta delle altre due scansioni: chi dice stupido e pazzo al proprio fratello), o una nuova prassi giuridica, bensì un nuovo modo di intendere i rapporti tra gli uomini. Gesù afferma che l'amore è il compimento della legge. Occorre, quindi, passare da un precetto in negativo alla positività dell'amicizia. L'amore ha un valore così alto da richiedere, se manca, l'interruzione dell'atto supremo del culto. La "misericordia" vale più del "sacrificio"; il culto, come relazione con Dio, non può prescindere da un rapporto d'amore con gli uomini.
-------------------------------------------
Se vuoi preservare l'amore come Dio lo ha chiesto, non lasciare che tuo fratello vada a dormire con un sentimento di amarezza verso di te, e tu, da parte tua, non ritirarti con un senso di amarezza verso di lui, ma va' a riconciliarti col tuo fratello e verrai a offrire a Cristo, con una coscienza pura e una preghiera fervente, il dono dell'amore.
                                     Massimo il Confessore

…è pregata
O Signore, Padre di tutti gli uomini, non siamo capaci di amare e perdonare; donaci lo Spirito di riconciliazione perché possiamo offrirti con verità e sincerità questa offerta: Cristo Signore, che vive e regna con te nei secoli dei secoli. 
…mi impegna
Il cristiano è invitato a fare sempre il primo passo, quando c'è qualche "ruggine" da parte di qualcuno verso di lui. Gesù non è solo contro l'odio ma è per il sovrappiù dell'amore. Non solo amare ma prendere l'iniziativa concreta di demolire qualsiasi impedimento a quella concordia che non sopporta di crogiolarsi nelle ferite delle offese e coltivare divisioni a base di apparenti ragionevoli motivi.
Venerdì, 10 giugno 2016
Liturgia della Parola

2Cor 4,7-15; Sal 115; Mt 5,27-32
La Parola del Signore
…è ascoltata
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Non commetterai adulterio”. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio».

…è meditata
Cavare… Tagliare… Gettare… sono verbi impegnativi, dolorosi, mettono inquietudine e paura. Forse un esempio ci può essere d’aiuto. Un bravo agricoltore sa che, durante l’anno, arriva il periodo in cui bisogna necessariamente sfrondare i rami degli alberi, per consentire loro una crescita più adeguata alle esigenze del terreno. Certo, è triste vedere delle piante secolari quasi spoglie, ma è l’unico modo per ottenere da esse i necessari frutti. Allo stesso modo, nella nostra vita, alcune abitudini, tendenze o atteggiamenti sbagliati, causano degli appesantimenti e delle deviazioni, rischiando di indebolire e impoverire la spiritualità. Si rende necessario, dunque, un taglio netto e una potatura adeguata, capaci di uniformare nuovamente la condotta interiore e morale all’immagine divina che portiamo scritta nella nostra natura umana. Facile a dirsi… il problema sta nel fatto che la volontà si scontra con la debolezza della natura, con i limiti umani presenti in ogni persona. Eppure Gesù chiede a tutti un salto di qualità e di santità. Pur nell'uso paradossale di queste espressioni, qui Gesù è di una forza tagliente che sembra smentire il suo dirsi "umile e mite di cuore". Lui che ci ha detto: "Il mio giogo è soave, il mio peso è leggero" qui sembra esigere troppo. Di fatto è solo intento a sottolineare la radicalità del suo "lieto annuncio". Proprio perché vuole aprirci strade di libertà ( la libertà gioiosa dell'amare veramente) Gesù esprime con forza come si debba uscire da ogni complicità con l'unico vero male che è il peccato. Costi quello che costi, ci si deve decidere per l'esodo da quelle situazioni di torpore e di compromesso che si rivelano poi come schiavitù e paralisi della nostra vita nello Spirito.
-------------------------------------------
"Impariamo a vivere bene il nostro cristianesimo. Gettate via il cattivo fermento, vecchio e acido, e trasformatevi nel nuovo lievito che è Gesù Cristo".

                      S. Ignazio di Antiochia

…è pregata
Aiutaci, Signore, a tagliare il superfluo, l’inutile, il dannoso. Aiutaci a snellire la nostra vita per essere pronti a portare frutti abbondanti di bene. Amen.

…mi impegna
Penserò quali elementi della mia vita sia giusto tagliare per rendere più bella la mia esperienza spirituale… dare un taglio deciso a certo mio indulgere a ciò che m'impedisce di amare. Sarà un perdere tempo per cose e chiacchiere, un trattenermi in situazioni d'impazienza o di arroganza o di ripiegamento sulle mie ferite, sulle mie pretese egoistiche, o abuso dei massmedia, o inclinazione a strumentalizzare le persone o a possederle con affettività non pura.
Sabato, 11 giugno 2016
Liturgia della Parola

La Parola del Signore
…è ascoltata
Dagli Atti degli Apostoli 


In quei giorni, [in Antiòchia], un grande numero credette e si convertì al Signore. Questa notizia giunse agli orecchi della Chiesa di Gerusalemme, e mandarono Bàrnaba ad Antiòchia. Quando questi giunse e vide la grazia di Dio, si rallegrò ed esortava tutti a restare, con cuore risoluto, fedeli al Signore, da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede. E una folla considerevole fu aggiunta al Signore.  Bàrnaba poi partì alla volta di Tarso per cercare Saulo: lo trovò e lo condusse ad Antiòchia. Rimasero insieme un anno intero in quella Chiesa e istruirono molta gente. Ad Antiòchia per la prima volta i discepoli furono chiamati cristiani. C’erano nella Chiesa di Antiòchia profeti e maestri: Bàrnaba, Simeone detto Niger, Lucio di Cirene, Manaèn, compagno d’infanzia di Erode il tetrarca, e Saulo. Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: «Riservate per me Bàrnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati». Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li congedarono.
…è meditata
Barnaba, cioè "figlio della consolazione", pur non essendo nel gruppo dei dodici si è meritato in battaglia il titolo di "apostolo"; uomo discreto e generoso, riusciamo a cogliere la sua personalità attraverso la splendida esperienza di Luca negli Atti. Barnaba è tra i primi della primitiva comunità di Gerusalemme. Vende un suo campo e ne dona il ricavato agli apostoli e - soprattutto - gode la stima di tutti i discepoli. Sarà lui a far entrare nella comunità il neo-convertito Paolo, superando le tante resistenze nei confronti dell'ex-persecutore e sarà lui, probabilmente, a intuire che i confini di Israele stavano stretti al progetto del Signore Gesù. Così Barnaba ci giunge come un modello di vita cristiana, soprattutto con quello straordinario nome "figlio dell'esortazione, figlio della consolazione"; Barnaba, cioè, ha sempre guardato il positivo nelle situazioni, ha sempre guardato l'aspetto evangelico, e - così facendo - ha dato fiducia a Paolo che diventerà il grande evangelizzatore. Che nelle nostre comunità molti si ispirino a Barnaba, che molti accettino di diventare figli della consolazione, che abbiano a cuore di sottolineare il positivo delle situazioni e di valorizzare i fratelli presenti nelle comunità.
-------------------------------------------
Barnaba annuncia e consola attraverso il Vangelo della comunione e della collaborazione. Fiducia e generosità fondate nella vera povertà del cuore: ecco che cosa vediamo splendere nella vita di san Barnaba.  Non è un uomo che spegne gli slanci altrui con preoccupazioni di osservanze minuziose, è "virtuoso, pieno di Spirito Santo e di fede" e esorta tutti "a perseverare con cuore risoluto nel Signore": importante è soprattutto aderire a Cristo.

…è pregata
Barnaba, figlio della consolazione, insegnaci l'arte preziosa di valorizzare le persone, di dire una parola di conforto, di scuotere e spronare, di esortare e consolare, insegnaci ad amare come hai saputo fare tu, imitando il Maestro Gesù che vive in chi lo ama nei secoli dei secoli!

…mi impegna
Di quanti "Barnaba" abbiamo bisogno, oggi! Nella Chiesa, anzitutto, ma anche nel mondo, dove lo scoramento sembra prevalere e si fa a gara per distruggere il positivo che riusciamo a costruire. Impegniamoci, oggi, a diventare anche noi "figli dell'esortazione": a incoraggiare, ad aiutare gli altri a vedere le cose positive, i progressi che fanno, le cose buone che possiedono...

SANTA MESSA E PROCESSIONE EUCARISTICA
NELLA SOLENNITÀ DEL SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI CRISTO
OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO
«Fate questo in memoria di me» (1 Cor 11,24.25).

Per due volte l’apostolo Paolo, scrivendo alla comunità di Corinto, riporta questo comando di Gesù nel racconto dell’istituzione dell’Eucaristia. E’ la testimonianza più antica sulle parole di Cristo nell’Ultima Cena.

«Fate questo». Cioè prendete il pane, rendete grazie e spezzatelo; prendete il calice, rendete grazie e distribuitelo. Gesù comanda di ripetere il gesto con cui ha istituito il memoriale della sua Pasqua, mediante il quale ci ha donato il suo Corpo e il suo Sangue. E questo gesto è giunto fino a noi: è il “fare” l’Eucaristia, che ha sempre Gesù come soggetto, ma si attua attraverso le nostre povere mani unte di Spirito Santo.

«Fate questo». Già in precedenza Gesù aveva chiesto ai discepoli di “fare”, quello che Lui aveva già chiaro nel suo animo, in obbedienza alla volontà del Padre. Lo abbiamo ascoltato poco fa nel Vangelo. Davanti alle folle stanche e affamate, Gesù dice ai discepoli: «Voi stessi date loro da mangiare». In realtà, è Gesù che benedice e spezza i pani fino a saziare tutta quella gente, ma i cinque pani e i due pesci vengono offerti dai discepoli, e Gesù voleva proprio questo: che, invece di congedare la folla, loro mettessero a disposizione quel poco che avevano. E poi c’è un altro gesto: i pezzi di pane, spezzati dalle mani sante e venerabili del Signore, passano nelle povere mani dei discepoli, i quali li distribuiscono alla gente. Anche questo è “fare” con Gesù, è “dare da mangiare” insieme con Lui. E’ chiaro che questo miracolo non vuole soltanto saziare la fame di un giorno, ma è segno di ciò che Cristo intende compiere per la salvezza di tutta l’umanità donando la sua carne e il suo sangue. E tuttavia bisogna sempre passare attraverso quei due piccoli gesti: offrire i pochi pani e pesci che abbiamo; ricevere il pane spezzato dalle mani di Gesù e distribuirlo a tutti. Fare e anche spezzare!

Spezzare: questa è l’altra parola che spiega il senso del «fate questo in memoria di me». Gesù si è spezzato, si spezza per noi. E ci chiede di darci, di spezzarci per gli altri. Proprio questo “spezzare il pane” è diventato l’icona, il segno di riconoscimento di Cristo e dei cristiani. Ricordiamo Emmaus: lo riconobbero «nello spezzare il pane». Ricordiamo la prima comunità di Gerusalemme: «Erano perseveranti […] nello spezzare il pane». E’ l’Eucaristia, che diventa fin dall’inizio il centro e la forma della vita della Chiesa. Ma pensiamo anche a tutti i santi e le sante – famosi o anonimi – che hanno “spezzato” sé stessi, la propria vita, per “dare da mangiare” ai fratelli. Quante mamme, quanti papà, insieme con il pane quotidiano, tagliato sulla mensa di casa, hanno spezzato il loro cuore per far crescere i figli, e farli crescere bene! Quanti cristiani, come cittadini responsabili, hanno spezzato la propria vita per difendere la dignità di tutti, specialmente dei più poveri, emarginati e discriminati! Dove trovano la forza per fare tutto questo? Proprio nell’Eucaristia: nella potenza d’amore del Signore risorto, che anche oggi spezza il pane per noi e ripete: «Fate questo in memoria di me».

Possa anche il gesto della processione eucaristica, che tra poco compiremo, rispondere a questo mandato di Gesù. Un gesto per fare memoria di Lui; un gesto per dare da mangiare alla folla di oggi; un gesto per spezzare la nostra fede e la nostra vita come segno dell’amore di Cristo per questa città e per il mondo intero.

 

[image: image2.jpg]



Madre che non hai mai abbandonato 

un figlio che grida aiuto, 

Madre le cui mani lavorano senza sosta per i tuoi figli tanto amati, 

perché sono spinte dall'amore divino

e dall'infinita misericordia 

che esce dal tuo cuore, 

volgi verso di me il tuo sguardo 

pieno di compassione, 

guarda il cumulo di "nodi"

 che soffocano la mia vita.

Tu conosci la mia disperazione e il mio dolore.

 Sai quanto mi paralizzano questi nodi 

e li ripongo tutti nelle tue mani. 

Nessuno, neanche il demonio, può sottrarmi 

dal tuo aiuto misericordioso. 

Nelle tue mani non c'è un nodo che non sia sciolto.
Vergine madre, con la grazia e il tuo potere d'intercessione 

presso tuo Figlio Gesù, mio Salvatore, 

ricevi oggi questo "nodo". 

Per la gloria di Dio ti chiedo di scioglierlo 

e di scioglierlo per sempre. 

Spero in te. 

Sei l'unica consolatrice che il Padre mi ha dato. 

Sei la fortezza delle mie deboli forze, 

la ricchezza delle mie miserie,

 la liberazione da tutto ciò che m'impedisce di essere con Cristo. Accogli la mia richiesta. 

Preservami, guidami, proteggimi. 

Sii il mio rifugio.
"Maria che sciogli i nodi" prega per me.
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